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MARIO MORETTI HA CONFESSATO DI AVER SPARATO AD ALDO MORO 

«Sì, l'ho ucciso io» 
LE BRIGATE ROSSE NELLA NOSTRA REGIONE 
Quel tragico 10 giugno 1981 
Il sequestro e l'omicidio di Roberto Peci l'azione più feroce 

Gidonl e Petrelll al tempi del processo Peci 

ANCONA — Dieci giugno 
1981. Il 'Fronte delle Car-
ceri-Br» sequestra a San 
Benedetto del Tronto Ro
berto Peci, giovane radio
tecnico fratello di Patrizio, 
primo 'grande' pentito del 
terrorismo che con le sue 
rivelazioni aveva già con
tributo ad infliggere colpi 
durissimi all'organizzazio
ne eversiva della quale 
aveva fatto parte. 
Il rapimento di Roberto Pe
ci (ucciso a Roma dopo 54 
giorni di prigionia in un ap
partamento-covo) è l'azio
ne più feroce compiuta dal
le Br nelle Marche. Voluta 

scattò alle 18.30 del 10 giu
gno 1981. 
Nel processo che ne segui 
Senzani (tuttora '•irriduci
bile'') e Stefano Petrella 
vennero condannati all'er
gastolo. Gidoni (dissocia
to) a 24 anni e 6 mesi. Ven-
tincinque anni per Susan
na Berardl e Natalia Ugas, 
le due 'pasionarie'che 'ge
stirono' il sequestrato nel
l'appartamento di Roma. 
Ennio Di Rocco venne ucci
so prima del rinvio a giudi
zio. Lo strangolarono nel 
carcere di Tran! i suoi stes
si 'compagni' quando sep-

> che aveva cominciato 
^Smmmmm^'^llaborare con gli Inqul-

renti. Tutte le sentenze soft rItile professore romagno-
lo capo del 'Fronte delle 
Carceri' e descritto nella 
motivazione della senten
za della Corte di Assise di 
Macerata 'carente di senti
menti umani'), l'operazio
ne venne preparata dal bri
gatista Ennio Di Rocco che 
si appoggiò al "Comitato 
Marchigiano». In particola 
re a Massimo Oidi 
sichiatrache et 

no passate in giudicato. 
Al di là dei ruoli, il proces
so 'Isolò' due figure parti
colari, in. antitesi tra loro. 
Roberto Buzzattl, il pentito 
(nel cui appartamento in 
via Tordi.Sapienza a Roma 
venne tenuto segregato 
Roberto Peci) e Stefano 
^etrelli, l'Insegnante di ap
plicazioni tecniche di Fal-psichiatracheebbeunruo-l'pi'ca^'""' u, m,-

lò~~plùrticolarmente attivo] conara che ha sempre ne-
nella vicenda. Fu lui, spac- g*to non solo ogni suo 
dandosi per un ingegnere 
di Macerata in vacanza a 
San Benedetto, a contatta
re telefonicamente Rober
to Peci per la riparazione 
di un'antenna in una casa 
abbandonata. La trappola 

coinvolgimento nel seque
stro ma anche l'apparte
nenza alle Brigate Rosse. 
Le chilometriche confes
sioni di Buzzatti consenti
rono dì ricostruire tutte le 
fasi della vicenda (anche 

se su alcuni punti II suo 
racconto è rimasto lacuno
so, qualcuno sostenne 
'omissivo') e "incastraro
no» Petrelll condannato a 
26 anni e 6 mesi di reclu
sione. "SI, è lui» disse Buz
zattl riconoscendo in Pe
trelll Il "Riccardo» (nome 
di battaglia all'Interno del
l'organizzazione brigati
sta) con il quale aveva pre
so parte al rapimento di 
Peci. "Ma quale 'Riccardo' 
— ha sempre sostenuto, 
fra l'altro, la difesa dì Pe
trelll — Come ó possìbile 
che nelle Br ci fossero due 
persone con gli stessi nomi 
di battaglia?». Si riferiva al 
fatto che anche Ennio Dì 
Rocco veniva chiamato 
'Riccardo'. 

Nell'aula bunker del carce
re dI Montacuto II confronto 
fu durissimo, anche dal 
punto vista 'umano'. Nono
stante la condanna, Petrel
l l (detenuto da 11 anni) si è 
sempre dichiarato estra
neo sostenendo che nel 
suoi confronti ò stato com
messo un clamoroso erro
re giudiziario. In carcere 
ha studiato conseguendo 
la seconda laurea (In so
ciologia) ed ha scritto un l i
bro di poesie: "Nel bosco 
di bistorco», i sogni dietro 
le sbarre. 

[Alessandro Vespignani] 

Servizio di 
Al f redo Mattai 

ANCONA — C'è gente all'i
stituto tecnico industriale 
«Montani» di Fermo che ri
corda ancora nitidamente 

. Mario Moretti (che è di Porto 
\ San Giorgio) e che stenta a 

1 credere che proprio lui pos
sa essere stato un capo spie
tato delle Brigate rosse. Ora 
ò servito: Moretti ha ammes
so di essere stato lui ad ucci
dere Aldo Moro. 
A metà degli anni 70 quando 
esplose il terrorismo (non 
soltanto rosso) Mario Moretti 
non godeva di un grande 

' prestigio all'interno del «mo
vimento» di sinistra, che nel
l'istituto fermano aveva rea
lizzato, una sor&.dl. «labora
torio». Per questo è sempre 
restato attorno a Mario Mo
retti un alone di sospetto sul
le sue reali capacita di «ca
po». I leader veri erano altri. 
Patrizio Peci soprattutto. E 
sempre al Montani, di questi 
tempi, c'era anche Fausto la-
coplni, terrorista «regolare», 
che ebbe poi la funzione di 
tramite tra i «bombaroli» di
lettanti di casa nostra ed il 
terrorismo milanese, che 
ammazzava. Moretti faticò a 
crearsi un suo piccolo «eser
cito» personale, ma non la
sciò Fermo con l'etichetta di 
terrorista. L'ottenne più tardi 
a Milano, dopo un'breve tiro
cinio alla Siemens, aiutato 
da Jacopini e Lauro Azzolini, 
altro frequentatore del Fer
mano. 

Moretti si battè per diventare 
un «capo» ed ai galloni tiene 
forse ancora adesso. Alla 
Radio, ieri, ha confermato di 
essere stato lui a sparare 
contro Aldo Moro. «Non 
avrei mai permesso che lo 
facesse un altro — ha detto 
— c'erano tutti, ma questa 
incombenza me la sono pre
sa io». Già, compito di un ca
po. 
Moretti dopo la fuga da Porto 
San Giorgio soltanto rara-

1 mente tornò nelle Marche. 
I Venne segnalato sulla rivie- j 
l i ra del Conerò quando Gitani 
•prese il largo con la suaba 
J\ca, diretto a caricare armi 

per le Br. E in qualche altra 
rara occasione. Le vicende 
marchigiane le segui da lon
tano. Ma ombre sulla sua 
credibilità, le stesse che lo 
avevano «frenato» al «Mon
tani» riaffiorarono più tardi, 
quando Moretti ebbe potéri 
di vita e di morte. Lo rivelò 
Patrizio Peci, con cui non 

_J serhbra aver mai legato no-

nostante le origini comuni, 
quando venne catturato Raf
faele Fiore: fu addirittura so
spettato di tradimento. Chis
sà che ora non emergano 
novità che aiutino a capire 
meglio? 
Personaggi come Mario Mo
retti, Patrizio Peci e, para
dossalmente,. Gianni Nardi 
(altro mistero marchigiano) 
nacquero insieme, su barri
cate opposte. Erano i tempi 
dell'antifascismo duro e Nar
di rappresentava il fascismo: 
ricco, potente, cultore della 
violenza spesso fine a se 
stessa. Peci, Moretti e gli al
tri di «Lotta Continua» erano 
i suoi nemici: proletari veri, 

Patrizio Peci 

cresciuti all'ombra delle 
grandi «lotte» marinare. Si 
combatterono sulle piazze. 
Ci fu un periodo, a metà degli 
anni 70 in cui il terrosismo 
crebbe su entrambe le barri
cate, con la complicità di chi 
avrebbe dovuto vedere, ma 
preferì conservare alle Mar
che l'Immagine di «Isola feli
ce». E ci fu anche chi, negli 
anni immediatamente prece
denti, soffiò sul fuoco contru-
buendo a farlo esplodere. I 
servizi segreti. A Camerino i 
servizi (già deviati) fecero 
scoprire un deposito di armi 
e munizioni. Dissero che era 
«rosso», ma solo pochi mesi 
fa la montatura è stata con
fessata. All'improvviso si co
minciò a sparare contro le 
caserme dei carabinieri. Si 
formarono piccoli arsenali. 
Fu la scoperta delle armi in 
un «covo» sambenedettese a 
costringere Peci alla fuga. 
Peci e Moretti entrarono nel
la clandestinità e sparirono 
da questa terra. La loro azio
ne, dai vertici delle Br, non 
toccò mai, apparentemente, 
la nostra regione. Soltanto 
pochi «nipotini» cercarono 
gloria rivoluzionaria nelle 
grandi città. Come Caterina 
Piunti (sambenedettese), 
coinvolta essa stessa (una 
dura condanna) in uno dei 
tanti processi Moro. Moretti 
avrebbe potuto pescare a 
piene mani in un «esercito» 
senza capi, ma non lo fece 
mai. Un occhio di riguardo 
per la sua terra? Nei covi 
marchigiani vennero trovati 
elenchi di possibili vittime e 
c'era anche il nome dell'allo
ra presidente della Regione, 
Adriano Ciaffi, democristia
no. La lotta armata non arri
vò mal a livelli tanto brutali. 
E' stato Moretti a volerlo? E 
fu ancora Moretti ad impedi
re che altri conterranei en
trassero nel grande «giro» 
del terrore? Nelle carte pro
cessuali è scritto che brigati
sti anconetani cercarono più 
volte, ma vanamente, di tro
var posto nella «cupola» del
le Br. Certamente il penti
mento di Peci contribuì a 
bloccare il terrorismo no
strano, ma molti erano anco
ra disposti ad ammazzare e 
farsi ammazzare. E Senzani 
per uccidere Roberto Peci 
arruolò i suoi «manovali» 
proprio in riva all'Adriatico. 
La confessione di Mario Mo
retti, ora, chiarisce qualche 
dubbio, ma non tutto. Si vor
rebbe sapere di più proprio 
sui rapporti con la sua terra. 


